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Romolo Valli In • Prima dtl silenzio > 

Assegnati a Mondello i premi della critica italiana [ 

Visi noti e Iacee nuove 
di un teatro che cresce 

I riconoscimenti attribuiti, nel quadro di un intenso dibattito, a Camarlinghi, 
Cecchi, Patroni Griffi, Scaparro, Strehler e ai regista polacco Andrzej Wajda 

- • * • * , ^ , -

PALERMO. — Ancora un 
premio, o qualcosa d'altro? 
Istituendo, a partire dal 1980, 
una serie di riconoscimenti 
destinati a fatti e persone 
della vita teatrale, l'Associa
zione dei critici si è posta 
proprio l'ambizioso compito 
di indicare, anno per anno, 
non tanto « il meglio ». quan
to ciò che di più significativo 
si sia manifestato, anche nel
la prospettiva del futuro, in 
un campo dove oggi si .re
gistrano fenomeni di tumul
tuosa crescita. ; ••• .. 

Non stupirà dunque che, 
per questa prima edizione, i 
« premi della critica » abbia
no segnalato, insieme, artisti. 
organizzatori, amministratori 
pubblici: cioè, in concreto (e 
nell'ordine alfabetico). Fran
co Camarlinghi, già assessore 
alla cultura del .Comune di 
Firenze, per l'incremento da-* 
to. nel capoluogo toscano, a 
una molteplice e diversificata 
attività, qualificata da 'àuto-
nome imprese come guelfe 
che portano i nomi di Kan-
tor. Gassman. Orazio Costa; 
Carlo Cecchi. attore e- regi
sta. nel cui allestimento re* 
cente del Compleanno di Hâ  
rold Pinter si è individuato fl 
punto d'arrivo d'una ricerca 
interpretativa tesa a un'ini- ; 
magine nuova e non confor
mistica di « teatro popolare *; 
Giuseppe Patròni Griffi, che 
con Prima del silenzio 
(e condotto al successo dal
l'ultima, eccezionale interpre
tazione di Romolo Valli >) ha 
dimostrato come " Il lavoro 
dell'autore teatrale possa e 

debba valersi di un linguag
gio coinvolgente pagina . e 
scena; Maurizio V Scaparro, 
per l'originale articolazione 
impressa al Carnevale teatra
le del febbraio scorso, fase 
introduttiva del suo impegnò 
alla guida del settore prosa 
della Biennale di Venezia; 
Giorgio Strehler, il quale, dal 
confronto con un dramma-

. turgo come lo Strindberg del 
Temporale, ha tratto occa
sione di ripensamento critico 
e di rinnovamento stilìstico; 
infine il ;; polacco ; Andrzej 
Wajda. presente alla Rasse
gna fiorentina degli Stabili. 
la primavera passata, con Gli 
.emigrati di - Slawomir ' Mro-
zek, intelligente ed emozio
nante modello di teatro, allo 
stesso tempo, « di regia, di au
tore. di attore ».-—.•- • - •:- -

Espressi da un'ampia con
sultazione fra i membri del
l'Associazione nazionale dei 
'critici teatrali, e'da una ri
flessione interna. al. suo. Con
sigliò .direttivo,: allargato ai 
responsabili « di zona" », i 
«prèmi della critica» si 
prestavano "Comunque v ài .-di-> 
battito, e in qualche* caso al 
dissenso, tanto più -essendo 
stati attribuiti secondo criteri 
sperimentali, tutti da verifi
care. Ma. per buona fortuna, 
i tre giorni di convegno svol
tisi a Mondello (grazie al
l'ospitalità di quella Associa
zione culturale) sono andati 
assai oltre, nelle intenzioni e 
nei risultati. Diremo anzi che 
lo spirito dell'iniziativa ne è 
apparso pienamente conva
lidato. La discussione, in par

ticolare, ' sviluppatasi attorno 
ai « nuovi ' aspetti dell'inter
vento pubblico nella ; ' vita" 
teatrale» ha bene argomenta
to,, quale che potesse essere ; 
il giudizio sulla singola scel
ta. la necessità di sottolinea
re si i rischi di un incontrol
lato mecenatismo, ma anche 
i vantaggi provenienti da una 
concezione e da una' pratica 
effettivamente pluralistiche 
dell'apporto dell'ente locale 
alla cultura e. in modo speci
fico. al teatro...* ', -

Qui è il senso dell'attestato 
a Franco Camarlinghi (e at
traverso di lui. s'intende, al 
Comune democratico di Fi
renze): che non concerne so
lo la « quantità » dell'interven
to, sebbene questa sia molto 
vistosa — in cifre, il.contri
buto : dell'amministrazione 
municipale fiorentina alle va
rie attività teatrali è "passato 
dai penti milioni del 1975 al 
miliardo e duecento milioni 
del 1980 —. ma la «qualità», 
cioè in sostanza un ragionato 
equilibrio tra rigore ;e spre
giudicatezza ; nefìa^soDec^ta-
ziòné èr nel "sostégno; è(:ésp> 
rienze differenziate. Certo, il 
passaggio, recentissimo in al
tre mani dell'assessorato "alla 
cultura di Palazzo Vecchio ha 
potuto : caricare inopinata
mente di significati polemici 
il prèmio a Camarlinghi: Ma 
ciò fornirà semmai la con
tropròva che ." l'Associazione 
dei critici teatrali, se fa poli
tica. alla .sua maniera (una 
politica, del teatro, una poli
tica della . cultura), la fa 

prescindendo da contingenze 
troppo - spicciole sforzandosi 
piuttosto . di • rilevare, • attra
verso specifici momenti della 
realtà e umane figure, il sen
so di un difficile progresso. 
di una contrastata dinamica. 
'•\ Del resto, l'intonazione del
le « giornate di Mondello », 
pur non escludendo la legit
tima letizia dei premiati (as
sentì : giustificati Strehler e 
Wajda). : non era "davvero 
consolatoria ; o "apologetica. 
Nello stesso, e in parte spon
taneo, boom teatrale in atto 
ormai. : con accentuata evi
denza. da circa un lustro, si 
sono riscontrati elementi di 
pericolo, come quelli connès
si a un preoccupante ritomo 
del teatro di puro consumo. 
al deperimento della dram
maturgia nazionale,' al mono-. 
tono riciclaggio di alcuni 
(pochi) classici, alla ricezione 
passiva' * « di- massa * • dèlie . 
proposte più - disparate nel • 
quadro di quelle «estati tea
trali ». che tuttavia costitui-

. scono. .un'evenienza, .sotto 
tanti profili.;ftwfà :è; otiie. r 
* : Xhìahfoali'e^oria teatrale,. 
pur m t i à . b r e ^ i i ^ s & m - * 
Dio d'informazioni e d'idée 
sull'argomento.. il suo Mata .è : 
sembrato così caotico e^lacu- ' 
noso,'cosi' segnato <?al proj ; 
vincìalismo, dalla casualità e 
dalla faziosità, da stupire e 
allarmare come " un'inaudita 
rivelazione. Ecco un tema del 
aùale discorrere, in una sede 
apposita, con calma e atten
zione. - ,,-..";.-.̂ .. • 1. ]• 

Aggeo Savioli 

Inaugurata la Sagra Musicale Umbra ,-. ? 
l.- 5 1 V 
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r Dal nostro inviato ••••: 
PERUGIA — In fila indiana dietro una corsa ciclistica ab
biamo tuttavia fatto in tempo ad arrivare da Città di Ca
stello (porgiamo, a proposito, scuse al violinista Ronald Val-
preda che, nella nostra ultima corrispondenza sul Festival 
delle Nazioni è apparso come eccellente «pianista]») a Pe
rugia per l'inaugurazione della XXXV Sagra Musicale Um
bra. Giunta «nel mezzo del cammin» la manifestazione non 
si ritrova affatto in selve oscure, avendo anzi mantenuto la 
diritta via. Non è un pistolotto, ma una riflessione meditata, 
confortata dal « colpo d'occhio » del Teatro Morlacchi gre
mito. in osnl ordine di posto e in palcoscenico, dóve i ri
flettori - gagliardi della nostra TV (ma pare che altrove 
si riesca a far funzionare le telecamere senza cercare dì 
liquefare pubblico, coro e orchestra) bersagliavano centinaia 
di esecutori già bene accaldati dall'insufficienza dello spazio. 

Che faceva li. tutta quella gente? Cercava di cogliere, at
traverso un'esecuzione di rilievo, momenti della storia della 
musica dimenticati dalla routine concertistica e recuperati 
dalla Sagra Umbra. Momenti di civiltà musicale, promossi 

- per l'occasione da Wagner e da Berlioz sprizzanti musica da. 
morire e con un direttore sul podio. Georges Prétre. entusiasta 
« aderente a tanto fervore creativo. . -*-. -

Diremmo ohe, in onore all'aesunto. abbiamo per J'occa-
' sione stretto tutti in un patto con il diavolo: quello « fatale» 
di Faust che il giovane Wagner celebra nella:«uà Faust-
Ouverture composta sui 27 anni (IMO) e segretamente amata 
come' un primo capolavoro. Si sente che parecchie battute 
vanno oltre ìa velleità e sono cariche di una tensione di 
forze musicali, tuttora sorprendenti. Pio tardi Wagner rima-
negeiò questa Ouverture che fu sop^avanzata da tutto il resto. 
FT quanto succederà alla Cena digli Apostoli — ampia can-

ner 
tata biblica — piuttosto notevole per il sicuro incedere co
rale. Wagner qui aveva 30. anni e, all'attivo, già le opere 
Rienzi e Olandese volante. Si saranno messi'tranquilli co
loro che, propensi a ritenere Wagner un dilettante (c'è di 
mezzo il corrosivo Adorno) trovano, invece, che fin dall'ini
zio, il compositore appare calato nella musica come nel suo 
primario elemento vitale. ' ^ 

Questo Wagner ha un po' nuociuto al Te Deum di Ber-
Uox che completava il concerto inaugurale. K un'opera della 
maturità (scritto nel 18*9 — Berlioz aveva ormai 48 anni — 
segue di vent'anni la famosa Sinfonia Fantastica) non però 
opportunistica, ma un tantino stanca: L'incendiaria fantasia 
del compositore appare affaticata, ma ha un buon ritomo 
di fiamma nel lungo scorcio finale, con l'intervento del te
nore, con l'insistenza di certe figurazioni ritmiche, dalle 
quali 6i stacca un'ansia straordinaria di pervenire ad una 
nuova soglia musicale. H che a Berlioz — è un altro «calun
niato » della musica — riesce splendidamente. 

Un applauso ininterrotto, durato per almeno dieci minuti. 
ha salutato l'esecuzione curata da Prétre. Era una prova 
particolarmente attesa, che ha convinto l'ascoltatore più dif
fidente, anche quello che sosteneva di vedere gli apostoli 
marciare con il passo dell'oca, mentre il personaggio cen
trale dell'Ultima Cena andava aggiustandosi sotto il naso 
certi berretti alla.; non so chi. Con l'Orchestra di Santa 
Cecilia ha cantato il coro dell'Accademia «tessa, fi quale si 
è perfettamente saldato con il coro-filarmonico di Praga. 
Analoga saldatura si è registrata tra le voci bianche, di-

.rette da Renata Cortlgliohl.e quelle"dell'ARCUM, dirette da 
: Pack» : XiOccL II colpo crocchio va bene, ma-to aostana» della 
«cosa» ha dato alla XXXV Sagra ano splendido inizio. -

S i Erasmo Vafent» 
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CORTONA — Cornice più 
idonea e appropriata non po
teva trovarsi per la mostra 
che Mario De Micheli ha cu
rato a Cortona e che ha vo
luto porre sotto il titolo 
«L'uomo - la natura». La 
città toscana infatti, posta 
quasi al limitare dell'Um
bria con il suo illustre pas
sato di storia e di arti ma 
pure esaltata da un contesto 
naturale irripetibile e straor
dinario quale è appunto la 
Val di Chiana e la sua "sto
rica" campagna che arriva 
a lambire il lago Trasimeno, 
possiede già nella sua con
figurazione storico-urbana i 
segni di uno dei • possibili 
svolgimenti del tema pre
scelto. ; ''••'•_ .,„ ..;' 

Tema frequentatissimo da
gli artisti del nostro tempo 
per le drammatiche implica
zioni che comporta s per il 
profondo dissidio venutosi a 
creare fra questi due termi
ni (l'uomo e la natura ap
punto) e le modalità dello 
sviluppo delle società indu
striali. A dare un contributo 
di riflessione a questo pro
posito e in questa occasione 
sono stati invitati quattro 
scultori italiani che appar
tengono a tre diverse gene
razioni del nostro '900: Pie-

. tro Cascella, Pietro Cenedel
la, Giovanni Paganin. Vale-
riano Trubbiani. L'allestì-

' mento delle loro opere si sno
da lungo un suggestivo per-

-'• corso che collega il Palaz
zo Casali, nel cuore della cit
tà, alla Fortezza Medicea di 

in Violente 

' .-»> 

Scultori di, appassionata 
immaginazione umanistica 
come Pietro • Cascella» 
Pietro Cenedella, 

• ' • • • • i 

Giovanni Paganin 
e Valeriano Trubbiani 
riuniti in una bellissima 
mostra a Cortona 

, i i 

Valeriano Trubblanh «T'amo pio bove», 
1977 

Girifalco posta > sull'antica 
rocca e attualmente sede dì 
un Centro per la ricerca e 
la documentazione sulle clas
si rurali della Val di Chiana 
e del Trasimeno. 

Va detto subito che è stato 
evitato il rischio della no
stalgia. o comunque di un 
atteggiamento elegiaco ' nei 
confronti di un passato in 
cui il tradizionale equilibrio 
fra la realtà naturale e l'a
zione dell'uomo sembrava 
sussistere. Neppure il lavoro 
di Cenedella, che pure recu
pera i moduli di certa, spon
tanea arte contadina, può 
essere esposto al pericolo del 
sentimentalismo astorico e 

quindi è da porsi nel solco 
di una precisa ricerca for
male che insiste proprio nel 
rispetto e semmai nelle pos
sibilità di sviluppo sia delle 
potenzialità espressive della 
materia, usata sia poi delle 
indicazioni che l'immagina- . 
rio collettivo ha saputo con
densare su reperti naturali 
che non sempre hanno rag- . 
giunto fi ruolo di oggetti. 
Cenedella cosi, senza ricor
rere alla stilematica natu
ralistica, ricrea una sorta di 
simbologia terragna, ridona ; 
alla materia una funzionali
tà poetico-mitiea e situa le : 

sculture direttamente in que
sto ambito significativo: il : 

simbolo della pioggia. Q mo
numento all'aratro, il pozzo 
per l'acqua santa, la «san-
tella » bresciana. 
- A questa aura di arcaici
tà e a questo simbolismo pri
mordiale sono legate anche 
le stupende sculture in tra
vertino di Pietro Cascella, 
la uniche ospitate nelle sale , 
del Palazzo Casali; qui però 
i riferimenti sono più com
plessi e l'elaborazione for
male rimanda ad una cultu
ra sicuramente più smalizia
ta e fermentante. Cascella 
ricostruisce a suo modo uno 
spazio abitabile o come oggi 
si usa dire, fruibile: come 
nella « Stanza di Ulisse > i 

suoi mobili e te sue scultura 
totemiche riannodano la no
stra emozione a quella delle 
culture antiche, ma la sua 
non è nostalgica rievocazio
ne poiché • l'intendimento è 
quello di riscoprire nell'uo
mo di oggi una verginità im
maginativa assopita negli 
stereotipi e quindi di reim
mergerla con queste lontane 
suggestioni nel seno della sto
ria, di quella storia non scrit
ta, eppure filtrata dall'espe
rienza millenaria della cul
tura materiale. 

Due posizioni diverse, an
corché riferite a due sculto
ri appartenenti a due diverse 
generazioni, sono quelle di 
Paganin e di Trubbiani. Pa
ganin continua a modellare 
i suoi nudi severi e rocciosi 
con la stessa vigoria e con le 
stesso empito di un tempo e 
pertanto la sua tragica visio
ne del rapporto uomo-natura 
non sembra possa filtrare al
tro "messaggio" che quello 
di una quotidiana ed eroica 
resistenza, mentre Trubbia
ni, che espone il ciclo già 
noto dei buoi ingabbiati e 

' sottoposti alle più efferate 
sevìzie («T'amo pio bove» 
è l'ironico titolo) ci ricorda 
le contraddizioni e con cap
ziosa intelligenza le rovinose 
conseguenze di una società 
che volesse cercare la sal
vezza nell'esasperazione tec
nologica dei propri sistemi 
di funzionamento. 

Giuseppe Nicoletti 

Mattioli: un occhio sgranato sul mondo 

ASSISI — Hanno restaurato 
e pulito, con grande misura 
e abilità, in S. Giovanni 

.. Evangelista a Parma, quey 
sublime sogno e desiderio di 
luce che nella cupola af
frescò il Correggio. E lo si 
è potuto vedere da vicino, 
su per i : ponteggi - e cosi 

• scoprite una tecnica dèlia 
stesura delia materia, de\ coi 

•> lare neììeiuuoote, nette'figvr 
- re e nello spazio cosmico, 

fatta ad arte per. la cattura 
dèlia luce anche quando è 

: pieno inverno m Padania. 
: •"•' Ma à Parma c'è un altro 

vittore, contemporaneo que
sto e nato a Modena nel 
1911, che detta luce e del 
suo scivolo suite cose quoti
diane ha fatto la sua gran
de ossessione lirica dotta fi-

[. ne degli armi trenta ad oggi. 
. E* Carlo Mattioli, pittore di 
• solitaria e proba mmagina-
i rione, di sentimenti e amo-
': ri durevoli che negli anni si 

è costruita una bella origi
nalità d'immagini cercando 
di bloccare la lece al suo 

l impatto con le forme pai na-
: furali e guotidione def mon-
'•• do (su una lutea di pensieri 
: che sta tra Morandi dello 
l stupore .metafisico dette co-
: se ordinarie e De Staèì degli 
; spessori delle cose del man

do che mandano luce dal 
profondo)* 

Carlo Mattioli ha ripropo
sto ad Assisi, nelle sale del 

-Museo detta basilica di Som 

Gli ultimi 
venti anni 
di pittura T 
di un artista ; 
solitario 
e tenace lirico 
della durata ^ ̂  
delle cose 
Riproposto 
ad Assisi .•;-an 

percorso " 
culturale ii .;< 

-•'••: i ' < ^ i ^ J 

:. Francesce, M tao percorso 
negU ottimi venti anni, la sua 

-'salita alla luce e mi sem
bra che daUa mostra anto
logica del '79 a Parma la 
sua figura di pittore sia 
cresciuta soprattutto per quel 

'' puro senso di durata uma--
. !«• ; faticata ma trasparente 
':'-' e splendente coinè dkanan-
:• te. che è riuscito a trasfe-
~ rire neUe sue immofliai tan-

to lentamente pensate, guar-
y date - e-r riguardate, re a> 
V P*"*** = ; ' -^- '•>•&.:'. e- '•-' : '}i:l ^ v : 
' Un dipìnto o unébmgmet 

Carlo Mattioli non lo si ri
conosce per U soggettò: pic
coli nudi femminili ni ìa-

.* tèmi o rfiiffri dolcemente nel •. 

riposai aggètti questuisi nel- •-
le stante; tetti di^Patma) 
con U Duomo che si leva co
me uno scheletro suBà ctt-j 
tà or* dorala ara calcinata; 

• ritratti dì amici artisti (quel-, 
li grifagni e ironizzanti di] 
Corrà e di Isoughi restano' 
tndinienticaofli); un pìccola 
albero solitario netta cam
pagna; l rfralti detta nir\ 
^Wr» P^^lp - gg^99 ^ 0 ^ W J P * O « ' B ^Unr • - J M44a) , 

aeri* dette e Acque morte»': 
con • misteriore, - forse, ©de-, 

eofa monda stretto tra Par--
ma e, la VersUuU Lo si ri
conosce'sstbmo UM qnwSro 'dì 
Cario MattieU pèf-i-lm}'.'liete.' 
che.la luce 

ombra e finisce per segna
re ; prof ondamente figure e 
spazio perché anche una pic
cola cosa detta vita affiori ' 
oQ'eoidenza làica « atta co
scienza. '-...v.-. .1-, ':.. 

£* pittore di frammenti, 
ma davvero schietto: sembra 
dire dolorosamente che pòche 
e.rare cose detta vita si pos
sono 'tenere in pugno è che. 
di nulla si può far spreco, 
Con le marcite dette « Ac
que morto Cario Mat
tioli ha voluto fare un di
scorso pU simbolica, forse 
il ribaltamento appestato e 
infernale del giardino dette 
ninfee di Monet; ma le sue 

.; immagini hanno perso ' di 

struttura, di costruzione, dì 
quella concretezza folgorante 
strappata al flusso dei gior
ni e che sempre ha fatto la 

• sua originalità pittorica e la 
sua verità poetica e plasti
ca, affidata a uno sguardo 
lento, che fruga gli spessori, 
segue- lo scivolo detta luce 
su'uno stesso oggetto maga
ri per. yga lunga stagione fin-
ché non decotta là visióne e 
V oggetto di tanto sguardo va 
in orbUa. ':.";'• - ; • - {"• 

Le e Acque Morte > sono 
I una gigantografia del fram
mento sotto la luce, forse 
un ritorno in grande di quel 
dissolvimento informale che 

, altre volte Carlo Mattioli ha 
sentito e dipìnto: sembrano 
foreste amazzoniche viste dat-
Yaeroplano o terre misteriose 
da un satellite artificiale in 

• orbita. Forse ci è troppo ca
ro U Duomo dorato dì Par
ma sotto la neve e T'albero 
solitario che sta sulla so
glia detta notte cóme una 
sentinella o quegli oggetti 
del risveglio mattutina o alet
te donne forti e calme nel 
sonno: insomma tutte quel
le cose e creature di Caria 
MattìoU che resistono al pro
gredire dett'ombra. Ma con 
le e Acque morte* è: come 
se lo sguardo aveste smar
rito S fuoco, la centratila 
detta .visione. 

Dario Mtcacdil 

CimMAPRIME I giganti del West 

«Geografia» d'un amore 
j terza età. cosi procurata, si 

addice, dicevamo, a questa ter
za fase delle storie di fron
tiera. nella quale gli indiani 
non sono né cattivi né buo
ni ma, diciamo cosi, violenti 
« loro malgrado »: è * tutta 
questione Insomma di educa
zione e di tare sociali. 

Aquila Nera, Sioux-Piedi Ne
ri. scalpa mfatti gli avversa
ri per abitudini « familiari »; 
però perseguita la moglie' Lu
na Splendente (nel film Vic
toria Racimo) semplicemente 
perché, come tutti i suoi con
sanguinei. è alcolizzato. Cosi 
Bill e Harry, incappati in 
questioni che non li riguarda
no (un regolamento di conti 

invaginali wa ".. . , fra Corvi e Sioux), si trova-
aggrovigliato pelame, ne di- i no. fuggendo dalla battaglia, 
mostrano molti di più. La Luna Splendente fra 1 piedi, 

I GIGANTI DEL WEST — 
Regia: Richard Long. Inter
preti: Charlton Heston, Brian 
Ketth, Stephen Macht, Vic
toria Radino, Seymour Cas-
seL Musiche: Michel Legrand. 
Soggetto e sceneggiatura: Fra-
ser Clarke Heston. Western. 
USA 1980. 

Terza generazione western, 
per due interpreti apparte
nenti alla cosiddetta « terza 
età »; a dire 11 vero Charl 
ton Heston e Brian Keith — 
nel film rispettivamente Bill 
e Harry, due vecchi e glo
riosi cacciatori di castori — 
nella realtà prossimi al fati
dici sessantanni. Ma qui. 
invecchiati da un candido e 

ben decisa a scappare dal ma
rito. La loro ricerca di casto
ri (già difficile a causa della 
scomparsa dei preziosi anima
li) si complica ulteriormen
te: fiumi e foreste, d'ora m 
poi, saranno luogo di ripetuti 
agguati tesi loro da Aquila 
Nera desideroso di vendetta. 
La prima a spuntarla è l'ami
cizia: Harry muore ben due 
volte per aiutare Bill a sal
vare la squaw (la prima, ov
viamente. e un caso di « mor
te presunta »); ma a vincerla 
definitivamente è l'amore. O 
meglio la' squaw la quale 
dopo aver seminato diretta
mente o indirettamente diver
si morti. la spunta anche sul 
cuore di quel vecchio orco di 
Heston. 

Le prevedibili, belle Inqua

drature da Atlante Zanichel
li, non riscattano del tutto 
la vicenda dal pericolo di una 
noia sottile. 
- Rimane 11 brivido di un ero
tismo. quello legato alle sce
ne d'amore fra il vecchio 
BOI e la giovane squaw, di
scretamente bizaarro (anche 
se cast Iratissimo), dato il 
genere vigorosamente stereo
tipato à cui 11 film appartiene. 
Altra Impressione non del tut
to scontata, quella legata allo 
spirito cialtrone con cui i due 
anziani .cacciatori (e I due 
smaliziati interpreti) affron
tano la storia agli inizi, pri
ma di cominciare a eraderci 
troppo. •• ' v; ' ' • \ ••';•-•' » 

m. t. p. 

CAPRI — La Certosa di Ca
pri è stata recentemente ac
quisita dalla Soprintendenza 
ai Beni Storici e Artìstici 
della Campania. H comples
so seicentesco immerso in 
un giardino profumato di 
oleandri, diventa •' cosi un 
nuovo spazio espositivo che 
arricchisce la possibilità di 
una vita culturale a Capri. 
restituendo in qualche modo' 
aH'isola la funzione di cen
tro artistico e culturale per 
stranieri e italiani, ebe già 
aveva avuto più «fi un se
colo fai 

Per sottoSneare :nmp«y-
' tanza di questo arventoento 
è stata allestita, nella re-

Splendore e mito di Capri 
alla Certosa di S* Giacomo 

Una mostra suggestiva ma incompleta sull'isola dove 
sono approdati tanti pittori tra Ottocento e Novecento 

stra intitolata: «t*antnagiae ì 
v di Capti ». Ih realtà la ino- " 

stra stessa è un pretesto per 
illustrare qualche veduta ti-,-

' pica dell'isola, ma non pre- ' 
tende affatto di dare Tira-r 
magine complessiva e «mi
tica» del paesaggio capre
se. anche perché. afiestXa 
ricorrendo in buòna parte ai 
.musei napoietanL vi figura
no soprattutto Gioente e 
qualche esponente detta Scwo-

. la di PosTflìpo, cene Verv-
loet ' e Gonzalvo Carafli. 
Mancano quindi 1 rappresen
tanti starici àVfbi Scuola di 
PoslIUpo. Infatti, a parte 
Gitante, non fìeorano asso
lutamente le opere di Sce-
drin. PiUoo. . Smargiassi. 
Mattel... E rassenza di one
sti nomi e grate, perche la 
pittura di peesa£*1o. che fu 
poi quella che oro aderente
mente et *t lanose afla nuo
va filosofi» del positivismo 
a che m rorancla trevo la 

sua piò compiuta espressio
ne. ebbe un ulteriore svol
gimento proprio nel veruno 
della Scuola di Posfflipo. 

:'.Proprio mentre è ancora 
in cara» al museo di Capo-
dìmontela mostra sul Sette
cento a Napoli, sarebbe sta
tò: quanto nud. opportuno 

acenfers^àweespe-
tanto dNerse tre loro; 

cioè osservare come nel 
• saggio stanco act 
la natura sta ancora un to- > 
prediente della scena uma
na, e come invece, nella 

,* sensmilMA Hberaaa e roman
tica deUa Scuola di POBUH-

pò, fl modo di sentire la na
tura sia una forza rinnova
te e rigenerato* se; come pre-
valga, neBa vistone oggetti
va e razionale 
te. dei vedute 
abusata a&e n i 

deB'aabìen-
tì. la mane 
uuzie deeerìtr 

tive del dlarguo cartografi
co, con tatenti 
E U , • oaaae 
BÉovi paesaggi) 

quasi toven-
: tovaci. nei 
iH pacjBiaia-

ni 3 seotanento. tonale e spa

to una ganana 
à kanlnosi. 

dl toni vivi 
i *• " 

Ad .agni modo, te opere 
«peste ' alla i •eatra sono 

nte affasci-

nanti e scelte con motta cu
ra, anche se forniscono una 

'Immagine parziale di Capri, 
cioè quella, appunto, relati
va ad alcuni 
la Scuola di 

i 
pittori stranieri die 
soggiornato a Capri dala 
fine del Settecento aflà ari-
ma mesa oei wovecenva, co» 
me ad esempio Corot, Renoir. 
Tumer, Mairquet. e quali a 
noi più fidai che pnre>han-
no prodotto opera ispirate a 
quel paesaggio, come Ko-

Anche 1 pRtofl 
tetani contemporanei 
praticamente assenti dalla 
mostra. Ad esempio, a parte 
la aplendida figura . della 
«Caprese» di Migliare, non 
c'è traoda della sue piccole 
vedute del mare di Capri, 
una serie di studi del fonda 
marmo che uuU ebbero fi 
pensare al 
ninfee di Monet; di PrateOa, 
cne ha dipinto a Capri al-
coni dd av i pn intonsi pae
saggi, di Criaconio. 

IV 

no delle sue marine, dei sud 
. vigneti, delle 
-- ajjÉMWtttfammSrà ameal 

lo Ricci, che è un 
» i 

amico e cetteborajtore di Ma-
i*,v.-.->vr.'5.> • ; ; ; % e M . "i 

l i » e del ito' a Napoli. 
data la fama dagtotla di 
Capri, sono pochi gS artisti 
venuti in Italia che rabbia-
no trascurata. Va quindi con
dotta una ricerca metodica 
Attraverso musei a galleria 

!«««, 
A»- a» «4 

Stara Tfaatab • U n 
In p ia» «al CIWMJII O • • 

Mia. (Castro NtaewlM la via Ktvwlri). OH 20 
«I tanto* al 10 

CD BnVXOeTi 

daBa ftaa del TW In poi, • 

el pITtave. 
«Ttrta tmeumommim. *te» af SO 

di Capri. 
parche la Sopraitendenaa, 
can la nw iiiwaiaie1 mostra 
sol Settecento napotetatja no 
JteiOÉtrste di fare l e a m 
baoa par coi d ho oMluatl 

. Marid Kocc««i44vai 


